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Sono tanti i proclami che negli
ultimi giorni riguardano la pros-
sima chiusura del carcere di La-
mezia Terme. Comunicati che in-
vitano a salvaguardare la casa cir-
condariale così come è stato fat-
to per il tribunale un anno fa. Ma
Gennarino De Fazio, segretario
nazionale e coordinatore regio-
nale della Uilpa Penitenziari, in-
vita ad uscire da un grosso equi-
voco nel quale in molti stanno ca-
dendo. «La ratio che voleva por-
tare alla riduzione degli uffici giu-
diziari – spiega De Fazio – non è
la stessa che porterà alla dismis-
sione della struttura detentiva la-
metina». Nel primo caso c’era
una questione di risparmio e
spending review. Nel caso del
Piano carceri (per quanto i Cala-
bria vi siano i soliti paradossi),
invece, si vuole razionalizzare il
sistema, tagliare i rami secchi e
improduttivi e aprire nuovi padi-
glioni. Il carcere di via San Fran-
cesco è, secondo il sindacalista,
«indifendibile», per tutta una se-
rie di motivi. Innanzitutto non è
a norma col regolamento peni-
tenziario, vi sono passeggi di po-
chi metri quadrati, non c’è una
palestra, l’ora d’aria viene fatta su
un terrazzo che è, praticamente,
una cella senza tetto, non c’è una
caserma (ossia gli alloggi colletti-
vi per il personale), la polizia pe-
nitenziaria non ha un ufficio ap-
posito ma una scrivania in mez-
zo a un corridoio, non c’è un par-
cheggio per gli automezzi, non vi
sono le condizioni di sicurezza
per l’entrata e l’uscita dei detenu-
ti (che devono avvenire sempre
all’esterno dell’edificio e non al-

l’interno della cinta muraria). Ci
sono 30 posti per 80 persone
presenti. La vivibilità del perso-
nale e dei reclusi, così come i pa-
rametri di sicurezza, trasgredi-
scono così ogni norma e regola-
mento. «Lottare per salvaguar-
dare il carcere esistente – sostie-
ne il segretario Uilpa – significa
solo procrastinare il problema».
Un problema che lo stesso De Fa-
zio aveva sollevato già diversi an-
ni fa, con sollecitazioni all’ammi-
nistrazione comunale di Lamezia
e, direttamente, allo stesso sin-
daco Gianni Speranza, affinché si
adoperasse, come scriveva in una
lettera nel 2007, su «alcune que-
stioni penitenziarie di rilevante
importanza anche per la città di

Lamezia Terme». A febbraio del
2009 il coordinatore regionale
scrive di nuovo al sindaco e al-
l’assessore ai lavori pubblici Pep-
pino Zaffina. E’ una richiesta per
la «realizzazione nuova struttura
penitenziaria nella città di Lame-
zia Terme» perché «la politica già
con la legge finanziaria per l’anno
2008 (n.244/2007), al fine di
fronteggiare l’emergenza, ha au-
torizzato la spesa complessiva di
70 milioni di euro in tre anni per
l’avvio di un programma straor-
dinario di edilizia penitenziaria
che può prevedere anche la rea-
lizzazione di nuovi edifici». Quin-
di, date le evidenti deficienze lo-
gistiche della casa circondariale
di Lamezia, De Fazio pregava

l’amministrazione «di volersi in-
teressare personalmente della
questione – anche vincendo per-
cepibili inerzie e probabili resi-
stenze – e di formalizzare tempe-
stivamente al Dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria
ed all’istituendo commissariato
straordinario per l’edilizia peni-
tenziaria una specifica candida-
tura della città di Lamezia Terme
per la realizzazione di una nuova
struttura penitenziaria». Non
avendo ottenuto riscontro a La-
mezia, De Fazio, a marzo, fa la
stessa proposta a Natale Aman-
tea, sindaco di Maida. Pochi gior-
ni dopo, la giunta di Maida deli-
bera di candidarsi per ospitare il
carcere e trova l’area adatta. La
giunta lametina si candida an-
ch’essa pochi giorni della scaden-
za del bando, individuando l’area
in località Bagni. Ma i finanzia-
menti vanno altrove (Catanzaro e
Reggio) e le sorti di Lamezia ap-
parivano già segnate. Ora De Fa-
zio spera in una presa di posizio-
ne più decisa perché la città ot-
tenga almeno una struttura di
supporto che, in questo caso, po-
trebbe essere allocata in un edifi-
cio di proprietà comunale o con-
fiscato alla mafia. Dal 14 marzo i
provveditori hanno 90 giorni di
tempo per inoltrare le richieste di
soluzioni alternative e di suppor-
to al Dap con possibilità di stipu-
lare specifiche convenzioni anche
con enti pubblici e privati. . E La-
mezia, secondo De Fazio, potreb-
be fare ancora in tempo a parte-
cipare al progetto.

Alessia Truzzolillo

«Difendere il mantenimento della strut-
tura carceraria della città di Lamezia Terme
è un atto dovuto da inquadrare nel sistema
penitenziario nazionale». A pensarla in
questi termini è il segretario regionale di
Unità socialista, Tonino Leone, secondo il
quale «il vecchio vizio degli annunci per

produrre allarmismi e divagazioni è figlio
dei nostri tempi dove si registra la carenza
di decisioni riflettute che rischiano di pro-
durre scelte improntate all’improvvisazio-
ne».  Per Leone, inoltre, «le ragioni che
hanno determinato la battaglia dei cittadi-
ni per il Tribunale di Lamezia Terme sono
le stesse ad imporre la presenza della strut-
tura detentiva: presidi di sicurezza nel-
l’azione di contenimento dell’illegalità dif-
fusa e di un sistema criminale capace di
mimetizzarsi vestendo panni e sembianze
sempre nuovi vanno difesi senza incertez-
ze». Ecco perché «i socialisti, rifuggendo
dalla facile propaganda, assumeranno ini-
ziative incisive a difesa della città».  Detto
questo, il segretario regionale di Unità so-

cialista sottolinea che «gli argomenti sicu-
rezza e legalità rinviano allo sgretolamen-
to di presunti modelli amministrativi di im-
portanti città calabresi, alla raffica di scio-

glimenti di consigli comunali: gli ultimi in
ordine di tempo tra Reggio e Vibo Valentia
tra cui spicca la città di Siderno, alle profon-
de modificazioni intervenute all’interno
della società, a un nuovo quadro delle po-
vertà sempre più diffuso, all’emergenza la-
voro che ha superato abbondantemente il
classico livello di guardia e rischia di met-
tere in discussione lo stesso equilibrio de-
mocratico».  Tutto ciò in un momento in
cui «l’aeroporto internazionale ubicato sul
nostro territorio perde servizi, l’Alitalia tra-
sferisce parte del personale su altri scali,
nell’area industriale giorno dopo giorno
chiudono le imprese e subentra la deserti-
ficazione del sistema produttivo». 

Saveria Maria Gigliotti

«Qui serve un nuovo carcere»
De Fazio: si deve chiudere il vecchio ma creare una struttura adeguata

E dopo il Tribunale
«bisogna difendere
la casa di reclusione»

l’appello di leone

ATTIVI
Il presidio dei

cittadini scesi in
campo per salvare il

penitenziario di
Lamezia Terme

una mobilitazione
utile ad affrontare un
tema che non può e

non deve essere
sottovalutato

DECISO
Nella foto a
sinistra il
sindacalista
della Uilpa,
Gennarino
De Fazio: la
sua denuncia 
sembra sia
finalmente
mobilitando
la piazza

Il penitenziario
non è affatto a
norma: non c’è
palestra, vi sono
passeggi di pochi
metri quadrati e
non si può fare
l’ora d’aria

«Avevamo
sollecitato il
sindaco a
prodigarsi
affinché venga
costruita al più
presto una nuova
struttura»


